
LECTIO DIVINA COMUNITARIA, 30 MARZO 2017 , Tobia 10,1 – 11,19 
 

1.  CHIEDI LO SPIRITO SANTO 
Prima di iniziare la lettura delle Scritture prega lo Spirito Santo che scenda in te, che apra gli occhi del tuo 
cuore e che ti riveli il volto di Dio non nella visione ma nella luce della fede. prega con la certezza di essere 
esaudito, perché Dio dona sempre lo Spirito Santo a chi lo invoca con umiltà e docilità. 
Dio nostro padre, tu hai inviato nel mondo il tuo Figlio, parola fatta carne per mostrarti a noi uomini. Invia 
ora il tuo Spirito santo su di noi, affinché possiamo incontrare Gesù Cristo in questa Parola che viene da te, 
affinché lo conosciamo più intensamente e conoscendolo lo amiamo più intensamente pervenendo così alla 
beatitudine del Regno. Amen  
 
2. PRENDI LA BIBBIA, LEGGI 
La Bibbia è davanti a te: non è un libro qualsiasi ma il libro che contiene la Parola di Dio: attraverso di essa 
Dio vuole parlare a te oggi, personalmente. Leggi attentamente, più volte il testo, cercando di ascoltarlo con 
tutto il cuore, con tutta la tua intelligenza, con tutto il tuo essere. Silenzio interiore e concentrazione 
accompagnino la tua lettura e la rendano ascolto. 
 
Dal libro di Tobia 
Frattanto ogni giorno Tobi contava le giornate, quante erano necessarie all'andata e quante al ritorno. Quando 
poi i giorni furono al termine e il figlio non era ancora tornato, pensò: «Che sia stato trattenuto là? O che sia 
morto Gabaèl e non c'è nessuno che gli dia il denaro?». E cominciò a rattristarsi. Sua moglie Anna diceva: 
«Mio figlio è morto e non è più tra i vivi». E cominciò a piangere e a lamentarsi sul proprio figlio, 
dicendo: «Ahimè, figlio, ti ho lasciato partire, tu che eri la luce dei miei occhi!». Le rispondeva Tobi: «Taci, 
non stare in pensiero, sorella; egli sta bene. Certo li trattiene là qualche fatto imprevisto. Del resto l'uomo che 
lo accompagnava è sicuro ed è uno dei nostri fratelli. Non affliggerti per lui, sorella; tra poco sarà qui». Ma 
lei replicava: «Lasciami stare e non ingannarmi! Mio figlio è morto». E subito usciva e osservava la strada 
per la quale era partito suo figlio; così faceva ogni giorno e non si fidava di nessuno. Quando il sole era 
tramontato, rientrava a piangere e a lamentarsi per tutta la notte e non prendeva sonno. 
Compiuti i quattordici giorni delle feste nuziali, quelli che Raguele con giuramento aveva stabilito di 
organizzare per la propria figlia, Tobia andò da lui e gli disse: «Lasciami partire. Sono certo che mio padre e 
mia madre non hanno più speranza di rivedermi. Ti prego dunque, o padre, di volermi congedare, perché 
possa tornare da mio padre. Già ti ho spiegato in quale condizione l'ho lasciato». Rispose Raguele a Tobia: 
«Resta, figlio, resta con me. Manderò messaggeri a tuo padre Tobi, perché gli portino tue notizie». Ma egli 
disse: «No, ti prego di lasciarmi andare da mio padre». Allora Raguele, alzatosi, consegnò a Tobia la sposa 
Sara con metà dei suoi beni, servi e serve, buoi e pecore, asini e cammelli, vesti, denaro e suppellettili.  
Li congedò in buona salute. A lui poi rivolse questo saluto: «Sta' sano, figlio, e fa' buon viaggio! Il Signore 
del cielo vi assista, te e tua moglie Sara, e possa io vedere i vostri figli prima di morire». Poi disse a Sara sua 
figlia: «Va' dai tuoi suoceri, poiché da questo momento essi sono i tuoi genitori, come coloro che ti hanno 
dato la vita. Va' in pace, figlia, e possa sentire buone notizie a tuo riguardo, finché sarò in vita». Dopo averli 
salutati, li congedò. Edna disse a Tobia: «Figlio e fratello carissimo, il Signore ti riconduca a casa e possa io 
vedere i figli tuoi e di Sara, mia figlia, prima di morire. Davanti al Signore ti affido mia figlia in custodia. 
Non farla soffrire in nessun giorno della tua vita. Figlio, va' in pace. D'ora in avanti io sono tua madre e Sara 
è tua sorella. Possiamo tutti insieme avere buona fortuna per tutti i giorni della nostra vita». Li baciò tutti e 
due e li congedò sani e salvi.  Allora Tobia partì da Raguele in buona salute e lieto, benedicendo il Signore 
del cielo e della terra, il re dell'universo, perché aveva dato buon esito al suo viaggio. 
Raguele gli disse: «Possa tu avere la fortuna di onorare i tuoi genitori tutti i giorni della loro vita». 
Quando furono nei pressi di Kaserìn, di fronte a Ninive, Raffaele disse:  «Tu sai in quale condizione abbiamo 
lasciato tuo padre. Corriamo avanti, prima di tua moglie, e prepariamo la casa, mentre gli altri vengono». E 
s'incamminarono tutti e due insieme. Poi Raffaele gli disse: «Prendi in mano il fiele». Il cane, che aveva 
accompagnato lui e Tobia, li seguiva. Anna intanto sedeva scrutando la strada per la quale era partito il 
figlio. Quando si accorse che stava arrivando, disse al padre di lui: «Ecco, sta tornando tuo figlio con l'uomo 
che l'accompagnava». Raffaele disse a Tobia, prima che si avvicinasse al padre: «Io so che i suoi occhi si 
apriranno. Spalma il fiele del pesce sui suoi occhi; il farmaco intaccherà e asporterà come scaglie le macchie 
bianche dai suoi occhi. Così tuo padre riavrà la vista e vedrà la luce». Anna corse avanti e si gettò al collo di 
suo figlio dicendogli: «Ti rivedo, o figlio. Ora posso morire!». E si mise a piangere. 
Tobi si alzò e, incespicando, uscì dalla porta del cortile. Tobia gli andò incontro, tenendo in mano il fiele del 



pesce. Soffiò sui suoi occhi e lo trasse vicino, dicendo: «Coraggio, padre!». Gli applicò il farmaco e lo lasciò 
agire, poi distaccò con le mani le scaglie bianche dai margini degli occhi. Tobi gli si buttò al collo e pianse, 
dicendo: «Ti vedo, figlio, luce dei miei occhi!». E aggiunse: «Benedetto Dio! Benedetto il suo grande nome! 
Benedetti tutti i suoi angeli santi! Sia il suo santo nome su di noi e siano benedetti i suoi angeli per tutti i 
secoli. Perché egli mi ha colpito, ma ora io contemplo mio figlio Tobia». Tobia entrò in casa lieto, 
benedicendo Dio con tutta la voce che aveva. Poi Tobia informò suo padre del viaggio che aveva compiuto 
felicemente, del denaro che aveva riportato, di Sara, figlia di Raguele, che aveva preso in moglie e che stava 
venendo e si trovava ormai vicina alla porta di Ninive. 
Allora Tobi uscì verso la porta di Ninive incontro alla sposa di lui, lieto e benedicendo Dio. La gente di 
Ninive, vedendolo passare e camminare con tutto il vigore di un tempo, senza che alcuno lo conducesse per 
mano, fu presa da meraviglia. Tobi proclamava davanti a loro che Dio aveva avuto pietà di lui e che gli 
aveva aperto gli occhi. Tobi si avvicinò poi a Sara, la sposa di suo figlio Tobia, e la benedisse dicendole: «Sii 
la benvenuta, figlia! Benedetto sia il tuo Dio, che ti ha condotto da noi, figlia! Benedetto sia tuo padre, 
benedetto mio figlio Tobia e benedetta tu, o figlia! Entra nella casa, che è tua, sana e salva, nella benedizione 
e nella gioia; entra, o figlia!». Quel giorno fu grande festa per tutti i Giudei di Ninive. Anche Achikàr e 
Nadab, suoi cugini, vennero a congratularsi con Tobi. 
 
3. CERCA ATTRAVERSO LA MEDITAZIONE 
Rifletti con la tua intelligenza illuminata dalla luce di Dio sul testo. Aiutati eventualmente con alcuni 
strumenti, le concordanze bibliche, i commenti patristici, spirituali, esegetici.  
Rileggi eventualmente il testo cercando un’evocazione profonda del messaggio in te. Fai risuonare le parole 
nel tuo cuore e applica a te, alla tua situazione il messaggio del testo senza finire in un esame di coscienza. 
Guarda a Cristo e non guardare troppo a te stesso: è Lui che ti trasfigura. 
 
Siamo ormai a un passo dalla conclusione della storia, ma il narratore ci ricorda come nel cammino della vita 
i momenti difficili non siano mai del tutto superati; proprio quando la speranza si fa più forte, la disperazione 
rischia di prendere il sopravvento. I giorni della lunga attesa di Anna e Tobi sono giorni in cui la fede è stata 
messa a dura prova, tutto ciò renderà la gioia del ritorno ancora più grande e inattesa. Il libro di Tobia non è 
una fiaba in cui “tutto è bene quel che finisce bene”. Il ritorno non è semplicemente un ritrovare la felicità 
perduta (“e vissero felici e contenti”). Il ritorno è un nuovo inizio: Tobia è adesso un uomo adulto, capace di 
decisioni autonome, non più dipendente dagli altri. 
Il capitolo decimo insiste di nuovo sui valori familiari. Le due famiglie protagoniste della storia trovano la 
loro forza prima di tutto nella solidarietà esistente al loro interno e diffusa poi da una famiglia all’altra. La 
cortesia e l’ospitalità non sono solo formalismi orientali: sono soprattutto il segno di un rapporto di 
solidarietà che consente alle famiglie di sopravvivere. La solidarietà si basa su un valore ben più alto: la 
benedizione e la lode; la famiglia che il libro di Tobia ci descrive è una piccola comunità nella quale Dio è 
sentito come il vertice e la fonte della vita familiare. Ancora questo capitolo ci offre un ulteriore spunto di 
riflessione: il cammino. Tobia si è reso conto di non essere stato solo nel suo viaggio; Dio non si è sostituito 
all’uomo, ma l’uomo si è accorto che Dio lo ha accompagnato.  
La scena del ritorno è dominata dalla descrizione della guarigione del vecchio Tobi. A prima vista l’azione di 
Tobia nei confronti del padre sembra un normale atto terapeutico condotto secondo i canoni del tempo. Ma il 
fatto che Tobia segua i consigli di Azaria mette in rilievo la presenza nascosta e discreta di Dio. La 
guarigione del vecchio Tobi è un’opera umana guidata da Dio, ma è anche il frutto della raggiunta maturità 
del figlio che ora è in grado di rendere la vista al padre. Per questo motivo acquista grande valore simbolico 
l’esclamazione: Ora vedo mio figlio Tobia. Il vecchio Tobi, recuperando la vista, ha ritrovato anche il suo 
ruolo di padre e scopre come tutta la sua vicenda ha avuto un senso.  
 
4. PREGA IL SIGNORE CHE TI HA PARLATO 
Ora, ripieno di Parola di Dio, parla al tuo Signore o meglio rispondi a Lui, agli inviti, alle ispirazioni, ai 
richiami, ai messaggi, alle vocazioni che egli ti ha rivolto nella sua Parola compresa nello Spirito Santo. 
prega con franchezza, fiducia. È il momento della lode, del ringraziamento, dell’intercessione.  
5. NON DIMENTICARE CHE ASCOLTO È OBBEDIENZA 
Se hai ascoltato veramente la Parola devi metterla in pratica realizzando nel mondo, tra i fratelli ciò che Dio 
ti ha detto. Ascoltare è obbedire. Impegnati dunque a realizzare la Parola di Dio! L’opera che ti attende è 
credere e per la fede mostrare in te il frutto dello Spirito: «amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,22).  


